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Fa sempre piacere vedere un
libro di un bibliotecario pub-
blicato da un editore “gene-
rico”. Non che Laterza sia e-
straneo alle biblioteche, tan-
to viva e apprezzata è la sua
presenza a manifestazioni pro-
fessionali, interesse già con-
fermato dalla recente edizio-
ne di Le piazze del sapere di
Antonella Agnoli, ma, insie-
me con altri editori come Ca-
rocci o Il Mulino, consente di
allargare un interesse profes-
sionale a un’area più vasta, con-
tribuendo all’aspirazione di chi,
al di là degli aspetti pura-
mente tecnici, vorrebbe le bi-
blioteche italiane più connes-
se di quanto non siano alla
vita e agli interessi della so-
cietà. Ed il tema del libro ben
si presta, in quanto una pro-
blematica limitata sovente nel
nostro campo alle valutazio-
ni del pubblico che frequen-
ta le biblioteche, si estende
in quest’opera ad un compor-
tamento che interessa l’insie-
me della società e quindi esu-
la dalla specificità professio-
nale. D’altronde la questione
della lettura è assai comples-
sa e difficilmente valutabile
per la stessa labilità dei para-
metri, come avverte l’autore
fin dalle pagine introduttive,
a iniziare dalla stessa conside-
razione dell’oggetto della let-
tura, se ad esempio essa com-
prenda il consumo dei gior-
nali e dei periodici oppure se
sia da ritenersi integrabile da
alternative come la consulta-
zione in linea.

La difformità più sensibile dei
dati riguarda l’assenza della
lettura nel tempo libero, che
concerne oltre la metà degli
italiani, ma che scende al 37
per cento quando si consi-

deri anche la lettura per ra-
gioni scolastiche o di lavoro.
L’autore ritiene che la lettura
per dovere non incida mol-
to, in quanto una persona su
dieci legge per motivi pro-
fessionali, un dato che peral-
tro Solimine considera delu-
dente; né il costo dei libri e
la mancanza di tempo sono
da ritenersi scusanti valide. La
fluidità del passaggio tra le
motivazioni d’altronde ben
giustifica l’incertezza dei da-
ti, tanto che una valutazione
sulla qualità delle letture ri-
sulta difficilmente applicabi-
le (p. 12). Interessante sotto
questo punto di vista l’auto-
definizione di “non lettore”,
che comprende coloro che
Solimine definisce lettori “in-
consapevoli”, i quali in effet-
ti hanno letto alcuni tipi di li-
bri e di giornali (p. 13-14) –
da notare a questo proposito
che le lettrici di romanzi ro-
sa non hanno avuto dubbi nel
definirsi “lettrici” (p. 33-34).

Ma al di là delle incertezze e
delle variazioni sulle percen-
tuali, emerge una constatazio-
ne sicura: in Italia si legge po-
co, nonostante una lieve ten-
denza al miglioramento, co-
me avverte Peresson nel no-
tare che l’indice di lettura dal
2001 al 2009 è aumentato dal
40,9 al 45,1 per cento e che
nel 2010 è aumentato ulterior-
mente.1 Un aumento comples-
sivo che Solimine tuttavia giu-
dica “fisiologico”, dovuto alle
trasformazioni sociali (p. 20-
21). La strategia di partenza
sostenuta dall’autore per mi-
gliorare la situazione consi-
ste nel puntare sui lettori de-
boli, quella fascia maggiorita-
ria che sta a mezzo tra chi ri-
fiuta del tutto la lettura e chi
legge molto. Una fascia che,
non superando la lettura di tre
libri all’anno, occupa quasi la
metà della popolazione che
legge, mentre solo il 15 per
cento dei lettori supera la doz-
zina di libri all’anno. Un da-

to sconfortante, quello del “po-
polo del libro”. Il livello mo-
desto della lettura in Italia tro-
va riscontro nello scarso livel-
lo dei corsi di aggiornamen-
to e delle spese pubbliche per
la ricerca (p. 128) ed in que-
sto Solimine evidenzia quel-
la miopìa pubblica che tra-
scura la ricaduta non imme-
diata di un investimento: d’al-
tronde le polemiche attuali
sui tagli finanziari alla cultu-
ra riflettono una mentalità non
certo limitata ai tempi odier-
ni e condivisa da più parti, da
troppe parti direi. Significati-
va la considerazione di Soli-
mine che la lettura non sia par-
ticolarmente avversata, ma sem-
plicemente ignorata, che non
sia neppure uno status sym-
bol (p. 78). Mentre la ricchez-
za delle informazioni, come
sostiene Solimine, viene ad
assicurare un valore econo-
mico (p. 130) e in tal senso
la promozione della lettura
da parte dei poteri pubblici
è “da intendere come investi-
mento per lo sviluppo” (p. 131).
Un’opera lenta nei suoi risul-
tati, aggiungo, perchè le ini-
ziative intraprese tendono ad
incidere quasi esclusivamen-
te su chi sia già predisposto
alla lettura, mentre modifica-
re una mentalità radicata pre-
senta difficoltà ben maggiori.
Certo, modificare una situa-
zione ambientale, aprire una
via a chi sia predisposto, non
soffocare potenzialità inespres-
se o inconsapevoli, attenue-
rebbe se non altro le dispari-
tà della base di partenza. Ed
anche sotto questo punto di
vista è da riconoscere una ne-
cessità che lega la problema-
tica della lettura al comples-
so degli aspetti sociali nel no-
stro paese, alla sua unità.

La situazione italiana appare
drammatica quando si consi-
derino le statistiche a livello
regionale, le cui differenze So-
limine non esita a considera-
re “enormi” (p. 48), ed anche

qui al sud della lettura corri-
sponde il sud delle bibliote-
che (p. 52), pur se in en-
trambi i casi troviamo la feli-
ce eccezione della Sardegna.
Il confronto con le bibliote-
che presenta ovunque risul-
tati non dissimili per quanto
riguarda il diminuito interes-
se con il crescere dell’età e
per il rapporto tra la popola-
zione e i frequentatori delle
biblioteche; anche qui il con-
fronto con altri paesi confer-
ma la situazione generale. Un
rapporto analogo è legato al
tasso di produttività, in quan-
to esiste “un rapporto fra con-
dizioni economiche generali,
consumi culturali, benessere
dei cittadini e livelli di con-
vivenza civile” (p. 53). Il ri-
schio di una valutazione su-
perficiale è tuttavia in aggua-
to e giustamente Solimine av-
verte come dedurre diretta-
mente dalla situazione socio-
culturale l’attenuazione della
lettura presenti il rischio “di
cadere in un piatto determi-
nismo” (p. 79), quello stesso
rischio che in senso inverso
si è avvertito nella conside-
razione della lettura come “ob-
bligo civico allorché si tenta
di dimostrare che le regioni
dove si legge di più manife-
stano una maggiore crescita
economica”.2 Solimine osser-
va a ragione che quel consu-
mo di lettura avvertito in Ita-
lia come “tipico della società
del benessere” è diffuso al-
trove in tutte le classi sociali
(p. 69). Si tratta comunque di
presentare i vari elementi di
una situazione nella quale il
fenomeno della lettura si in-
serisce e indubbiamente le
condizioni sociali, il livello
di istruzione e l’ambiente in
cui si vive influiscono: la stes-
sa scarsa disponibilità di ma-
teriale, ad esempio la man-
canza di librerie o di biblio-
teche, influisce sulla scarsità
delle letture. Così, l’ambien-
te di una città grande offre
maggiori vantaggi per la let-
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do corale” (p. 160), di facile
o difficilissima attuazione.

Quale sarà il futuro? Una do-
manda d’obbligo anche in
questo caso, e come per gli
altri casi converrà rispondere
che l’essenziale non è il mez-
zo, ma è il messaggio, o se si
vuole il contenuto: così evi-
teremo una discussione sul
significato del termine mes-
saggio. Quanto dunque la so-
stituzione fisica del libro a
stampa inciderà sulla lettura?
E che cosa si dovrà intende-
re per lettura? Il passaggio al
libro elettronico ricorda in
certo modo il passaggio dal
rotolo al codice: quando il li-
bro elettronico non sarà vi-
sto come imitazione del li-
bro a stampa ed avrà svilup-
pato la propria individualità
e la potenzialità conseguen-
te, avrà caratteristiche proprie
che accentueranno ulterior-
mente i comportamenti ed i
movimenti adatti alla nuova
situazione, e chi sarà nato
con il nuovo troverà natura-
le adeguarvisi, come abbia-
mo visto per chi sia born with
the chip. Solimine non ritie-
ne comunque che il libro elet-
tronico sia destinato a inci-
dere in modo sostanziale sul-
la lettura tradizionale, per lo
meno per un certo tempo
(p. 118), tanto più nelle bi-
blioteche. D’altronde anche in
questo caso, almeno per ora,
gli acquirenti di libri elettro-
nici risultano lettori abituali di
libri a stampa.
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tura (vorrei aggiungere tutta-
via che le biblioteche pub-
bliche dei centri minori risul-
tano più frequentate, rispet-
to alla popolazione, di quel-
le delle città più grandi), co-
sì come un maggiore livello
di istruzione offre maggiori
possibilità – benché all’aumen-
to dell’istruzione non corri-
sponda un aumento analogo
delle letture, osserva Solimi-
ne. Ed i figli di genitori che
leggono hanno 2,8 maggiori
probabilità di divenire buoni
lettori, mentre chi ha più di
duecento libri in casa ne ha
3,5 più di chi sia privo di li-
bri. Probabilità statistica, cer-
tamente, poiché “lettori in par-
te si nasce e in parte si di-
venta” (p. 99). La scuola in-
vece, con il suo senso dell’ob-
bligo, non modifica gli atteg-
giamenti, né le condizioni ne-
gative delle biblioteche sco-
lastiche in Italia consentono
i risultati ottenuti in altri pae-
si (p. 23).

La tendenza generale nei pae-
si occidentali vede una dimi-
nuzione dell’interesse per la
lettura da parte degli adulti
con una certa ripresa da par-
te degli anziani, fenomeno
quest’ultimo di peso partico-
lare per via del loro aumen-
to. “Possiamo dire che il fu-
turo delle biblioteche pub-
bliche sono gli anziani?”, si
domanda Solimine un po’
per scherzo e un po’ sul se-
rio (p. 47). La lettura dei gio-
vani presenta variazioni in più
o in meno e non è insidiata
dalla multimedialità: Solimi-
ne vi scorge piuttosto il peri-
colo dell’appiattimento sullo
schermo di attività un tempo
ben distinte. Come si avver-
te in molti aspetti della vita
sociale, fenomeni ampiamen-
te riconosciuti su scala inter-
nazionale si presentano ac-
centuati nel nostro paese in
ragione di una diversità nei
punti di partenza, tanto che
Solimine non esita a ritenere

sconfortante il confronto in-
ternazionale. La diminuzione
della lettura in Francia, ad e-
sempio, ha una lunga durata
e precede l’intervento di in-
ternet, come osserva Donnat:3

la lettura di libri nell’ultimo
anno è scesa dal 74 al 70 per
cento nella popolazione su-
periore a 15 anni, mentre dal
1997 al 2008 la lettura dei
quotidiani è scesa dal 73 al
69 per cento. Il distacco più
notevole riguarda la succes-
sione delle generazioni, in
particolare se si consideri il
ventaglio crescente di possi-
bilità alternative, sul quale a
detta dell’autore non ha inci-
so particolarmente – nel con-
sumo culturale – il boom del-
l’elettronica. D’altronde i con-
fronti tra le letture e gli altri
consumi culturali non sono
da vedere in conflitto, ma pro-
cedono in parallelo, in Italia
come altrove, e Solimine con-
sidera nel novero anche lo
sport e la vita attiva. L’uso con-
temporaneo di più media va
di pari passo con la lettura.
Significativo appare il con-
flitto tra le biblioteche e il
mercato del libro, solo in ap-
parenza danneggiato dai pre-
stiti, mentre le biblioteche “al-
levano e non sottraggono clien-
ti alle librerie” (p. 135): an-
che in questo caso troviamo
il procedimento in parallelo
di aspetti posti a torto in un
conflitto inesistente. Le stes-
se responsabilità della televi-
sione, pur tutt’altro che assen-
ti, non giustificano una “re-
torica antitelevisiva”, che “ten-
de a dare alla tv colpe che
non sono sue” (p. 122). Si ve-
da piuttosto il dato comples-
sivo sulle spese per la cultu-
ra in Italia, che sono assai in-
feriori alla media europea: il
6,8 per cento del bilancio fa-
miliare, contro il 9,4.

Le campagne di promozione
della lettura hanno certamen-
te la loro importanza e la lo-
ro efficacia che, come si è det-

to, ha effetto in particolare su
chi già legge. Occorre creare
condizioni ambientali atte a
favorire potenzialità non av-
vertite o sensibilità scarsamen-
te realizzate. Per questa ra-
gione Solimine insiste giusta-
mente non tanto con i letto-
ri abitudinari, sui quali co-
munque un miglioramento am-
bientale agirà positivamente,
quanto sui lettori deboli. Ma
le condizioni migliori dell’am-
biente serviranno anche per
la fascia inferiore, dove accan-
to al rifiuto consapevole del-
la lettura è individuabile la
possibilità di far emergere e-
sigenze insospettate. Accan-
to a una politica culturale che
comporta l’intervento della co-
sa pubblica, l’azione individua-
le volta in particolare ai più
piccoli servirà a creare una
disponibilità personale fino
ad assumere una condizione
di necessità: sentire il biso-
gno di leggere. Ed in questo
all’intervento familiare si ac-
compagnerà l’intervento pub-
blico, con campagne di pro-
mozione e azioni indirette
capillari, come il consiglio a-
vanzato da Solimine di far ve-
dere, nei film per la tv, per-
sonaggi che leggono. Ricor-
do una fortunata serie televi-
siva tedesca il cui protagoni-
sta, un simpatico poliziotto,
quando entrava in automo-
bile allacciava regolarmente
la cintura. Una presentazione
del tutto naturale, non impo-
sta certo come obbligo. È im-
portante creare l’abitudine al
libro fin dalla prima infanzia.
Il successo universale della
lettura di fiabe ai bambini da
parte dei genitori è frequen-
te anche in Italia, benchè in
Inghilterra sia più del dop-
pio (p. 34). Si tratta di porre
in atto una serie di iniziative
nelle quali il problema della
lettura si trovi inserito quasi
naturalmente. Non parlerei
neppure di iniziative, ma di
mentalità: è l’importanza di un
percorso “intrapreso in mo-
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